ANNAMARIA DONNARUMMA

Fondatrice del Progetto Domani: Cultura e Solidarietà. Rappresentante legale del coordinamento ONG Donne e Sviluppo.

Roma maggio 2004,

Il 22 maggio ritirerà il premio Athanòr per la solidarietà internazionale; cosa rappresenta per lei questo appuntamento?

Un momento di incontro tra soci e molti amici e collaboratori come occasione per dare rilievo a una scelta fatta insieme, la cui importanza ci motiva a comunicarla e condividerla “pubblicamente”. Un momento di presenza per persone di luoghi lontani e diversi che, in modo consapevole, ci aiutano a ricordare che si è responsabili gli uni degli altri; che esistono vincoli essenziali di umanità nel raggiungimento di finalità specifiche e comuni.

Un momento di riconoscimento di azioni e di progetti fatti insieme, tra soci/cooperanti/volontari  in Italia e partner istituzionali e gruppi selezionati di popolazioni nei Paesi in via di sviluppo, con il contributo di saperi propri che hanno tessuto e continuano a tessere “trame di vissuto” a sostegno di promozione umana e di sviluppo socioeconomico. Un momento di riflessione aggiuntiva e di scelta rinnovata di solidarietà come criterio a sostegno del nostro agire, della parte da cui stare nella costruzione del sociale e del volere di prospettive reali di equità e di giustizia sociale. Un momento attrattivo e trainante insieme nella ricerca di risposte coerenti a sfide sempre più incalzanti delle nostre società odierne, caratterizzate da meccanismi complessi di funzionamento e con equilibri politici resi sempre più instabili e precari da problematiche di relazioni inique e aggressive … fino a generare conflitti e guerra preventiva. Un momento di ringraziamento ai partner e alle persone di altri luoghi che ci hanno dato la possibilità di rispondere ai loro bisogni e alle loro esigenze, qualificando umanamente nella “ricerca del bene” i criteri del nostro operare. Un momento di gratitudine verso l'Associazione che ha voluto insignirmi del Premio, riconoscendo e premiando in me il lavoro associativo di PRO.DO.C.S.; un grazie a tutti gli organizzatori che hanno permesso con il loro lavoro un momento di festa per tutti e un clima costruttivo e sinergico per altri passi e vincoli di solidarietà a livello mondiale.

Lei, per far sentire la voce autonoma delle donne ai vari livelli e determinare le regole della convivenza pacifica, ha sottoscritto insieme a numerose associazioni impegnate in diversi settori della vita pubblica lo "Shadow Report" come alternativa al Rapporto del governo italiano. Quali passi avanti sono stati fatti per modificare comportamenti e strategie politiche?

Innanzitutto, desidero sottolineare che lo "Shadow Report", come documento alternativo a quello del Governo italiano sulla attuazione della Piattaforma di Pechino in Italia, è stato elaborato in seguito a una decisione assunta dall'Assemblea dell'ottobre 2004 di associazioni femminili e del Caucus delle donne “…con l'obiettivo di dar vita a un Rapporto 'OMBRA' sulla situazione italiana e su quella mondiale, vista con gli occhi delle donne italiane”. Il documento, sottoscritto e corredato da autorevoli e rappresentative firme di donne, è stato inviato alla Commission on the Status of Women (CSW) in relazione alle iniziative ONU (New York, Marzo 2005) sulla applicazione della Piattaforma di Pechino a 10 anni dalla Conferenza, alla Commissione incaricata del monitoraggio e dell'Assemblea preparatoria per le Regioni dell'Europa e del Nord America (Ginevra 14/15 dicembre) e alla Conferenza immediatamente precedente delle ONG (Ginevra, 12/13 dicembre). Questo “Shadow Report” si compone di una premessa di carattere internazionale, di una prima parte di analisi critica su alcune scelte politiche del governo italiano  e di una seconda parte che affronta i temi scelti come principali dalla Conferenza delle NGO di Ginevra: Women in the Economy, Institutional Mechanisms to Promote Gender Equality, Trafficking of Women in the Context of Migratory Movements. L'obiettivo è stato quello di portare alla ribalta di governi e società situazioni problematiche di mancato rispetto dei diritti umani fondamentali che vanno, invece, non solo affermati ma attuati. I passi dell'andare avanti vanno intesi come maggiore sensibilizzazione sui problemi descritti a livello mondiale. La  difficile situazione nazionale e internazionale non è riuscita a farci dimenticare  le idee delle donne su una nuova possibile convivenza globale, emerse nel Forum e nella IV Conferenza ONU sulle donne di Pechino nel 1995. 

Da anni è impegnata sui temi di solidarietà, sul pluralismo e la convivenza tra culture diverse. Safila, Amina Lawal e Leyla Zana, hanno rappresentato in Italia 3 casi di sensibilizzazione con il collegamento alle problematiche del ruolo delle donne. Donne in situazione di precarietà e di bisogno. Ma come si può garantire condizioni di benessere a ogni essere umano e restituire la dignità sulle eguali opportunità e possibilità di scelta?

Potrebbe, a prima vista, sembrare semplice utopia! Quasi impossibile, in una società tanto complessa come la nostra, con differenze marcate e profonde esigenze di affermazione delle diversità proprie e/o di un gruppo di appartenenza. Eppure, diviene possibile rispondere a tale sfida se “la garanzia di condizioni di benessere per ogni persona” la scopriamo come opera fruttuosa della nostra consapevolezza nel dovere umano della condivisione fraterna, del nostro senso di responsabilità sociale, del nostro volere un impegno fattivo per il superamento delle cause di esclusione, di marginalità e di tante forme di violenza che subiscono “persone a noi uguali per dignità e diritti.” Ogni garanzia va comunque cercata, fondamentalmente, nell'esercizio del nostro dovere di cittadinanza, dove non c'è spazio per fratture tra affermazioni di principio e atteggiamenti ed azioni contraddittorie. L'autenticità umana si gioca nello spazio di una cultura politica reale, sempre estendibile e perciò valida per sé e per gli altri, rispettosa del bene comune ed esigente nei confronti della giustizia, consapevole del dover anteporre un obiettivo comune a quello individuale… obiettivo comune che irrompe sui margini dell'egoismo, dell'esclusività e del falso e presuntuoso protagonismo umano… spezzando dure catene, superando dolore gratuito e morte inutile, indigenza penosa di umanità.

Quali saranno i suoi prossimi impegni?

Continuare con i programmi di cooperazione internazionale in Kosovo, Moldova e in America Latina, tra Perù, Colombia e Bolivia. Vi è anche in istruttoria un programma di sviluppo agrozootecnico da realizzare in Georgia. In Italia, siamo molto impegnati sul tema del rapporto tra cittadinanza e democrazia con un Corso di Formazione e laboratori tematico/ didattici per docenti ed operatori sociali.

Moltissimi gli apprezzamenti e le interviste concesse. Qual è la domanda che non le è mai stata posta ma che avrebbe voluto che le facessero?

La domanda chiave mai rivoltami: “…quanto ha imparato aiutando gli altri e in che modo ?”

Si parte sempre dalla propria disponibilità al fare, dal desiderio di “collocarsi in un determinato posto e con una precisa impostazione”… ottima situazione tra la visualizzazione dei propri ideali e l'esigenza di dare risposte precise. Ma quando si scopre che ciò può avvenire solo nell'ambito delle relazioni tra noi e gli altri… si inizia a pensare e a riflettere, ad adattarsi alle esigenze non proprie e a scoprire che si può lavorare per interessi precisi ma diversi da quelli personali, che si possono costruire consensi assumendo la fatica di scegliere finalità comuni, che si può divenire sempre più disponibili fino a pagare personalmente alcuni cambiamenti validi per raggiungere un reale sociale caratterizzato da equità, giustizia e solidarietà per più persone possibili.

Luisa Stifani
